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Incunaboli e cinquecentine
delle Biblioteche dei Frati
minori del Sannio
e dell’Irpinia 
a cura di Davide Ferdinando
Panella, s.l., s.n., 2004
(Foglianise - BN; PIESSE), p. 125,
in gran parte ill.

Il catalogo è pubblicato a
corredo della “Mostra del li-
bro antico. Incunaboli e cin-
quecentine (1501-1550)”, te-
nutasi dal 16 aprile al 30
giugno dello scorso anno
presso la Biblioteca di Santa
Maria delle Grazie di Bene-
vento.
Il percorso espositivo e la
pubblicazione, realizzati in
occasione del centenario
della nascita della provincia
sannito-irpina dei Frati mi-
nori che cadrà nel 2011, co-
stituiscono la prima di una
serie di iniziative previste
nell’arco di questi sette anni

e si collocano come un mo-
mento importante per il re-
cupero e la promozione di
un patrimonio librario so-
vente dimenticato, le cui
peculiarità sono testimo-
nianza della fervente attività
di studio e di scambio svol-
tasi presso le biblioteche
conventuali del territorio,
“strumento di formazione
intellettuale dei frati e dei
monaci, e specchio del
messaggio religioso da loro
proposto ai fedeli”.1 Proprio
nel Mezzogiorno, l’ordine
conventuale dei Frati mino-
ri si radicò fin dalle origini e
la sua diffusione fu tale che
nel XIV secolo vi erano ben
173 conventi. Dal 1806 al
1808, a seguito delle dispo-
sizioni francesi, ne fu note-
volmente ridotto il numero,
e le relative biblioteche subi-
rono dispersioni e depreda-
zioni, che continuarono an-
che all’indomani del 1866,
quando, con legge del Re-
gno d’Italia, si procedette a
una nuova soppressione de-
gli ordini religiosi e all’inca-
meramento dei relativi beni
librari presso le biblioteche
provinciali del Regno.
Nel catalogo sono segnalati
34 incunaboli, editi per la
maggior parte a Venezia, ad
eccezione di quattro im-
pressi rispettivamente a
Ferrara, Lione, Norimberga
e Roma. Le cinquecentine
(di cui si presentano 90
schede relative alle singole
unità inventariali) sono
comprese tra il 1501 e il
1550, e sono stampate so-
prattutto a Venezia e Lione;
seguono per numero le edi-
zioni impresse a Basilea e
Parigi; le città di Bologna,
Colonia, Milano, Napoli, Pa-
via, Roma e Savona sono
presenti con una sola edi-
zione. 
La pubblicazione si apre
con la Presentazione del Mi-
nistro della provincia sannito-
irpina dei Frati minori, il

quale sottolinea la volontà
di rendere partecipi gli stu-
diosi e le “tante persone che
amano l’arte, la cultura e il
bello” del ricco patrimonio
finora gelosamente custodi-
to, e relativo a quella “di-
mensione teologica, filosofi-
ca e letteraria” che emerge
attraverso le opere presen-
tate. Nell’Introduzione il cu-
ratore ci informa sulla pro-
venienza dei trentaquattro
incunaboli, di cui “due fine-
mente miniati”, desunta dal-
la lettura delle relative an-
notazioni. Quindici dei sedi-
ci esemplari, attualmente
presso la Biblioteca di Santa
Maria delle Grazie di Bene-
vento, provengono dai con-
venti di Santa Lucia di Ca-
serta, Sant’Antonio di Mon-
tecalvo Irpino, Sant’Angelo
di Nola e dal convento di
Santo Spirito di Castelbaro-
nia; dei quattordici, ora
presso la Biblioteca di Santa
Maria di Loreto a Paduli
(BN), alcuni vi arrivarono
partendo da Napoli (sia dal
convento di Santa Caterina
a Forniello sia dalla Biblio-
teca Minoris Sanctae Crucis),
sostando a Benevento (sia
presso la Biblioteca dei Pa-
dri Scolopi sia nel convento
di San Giovanni Battista) e
ancora a San Giorgio del
Sannio, presso il convento
della Santissima Annunziata;
altri due di essi provengono
rispettivamente dal conven-
to di Santa Lucia di Caserta
e dal convento di San Lo-
renzo di Benevento. 
Se questi incunaboli fossero
stati presenti nelle Bibliote-
che di Benevento e di Padu-
li già nel XVII secolo, po-
tremmo fare nostra l’affer-
mazione di Roberto Rusco-
ni, secondo la quale “la pre-
senza di edizioni a stampa
della seconda metà del se-
colo XV nelle biblioteche
dei conventi e dei monaste-
ri d’Italia ne rifletteva la
conformazione storica, e in

particolare la loro funzione
di deposito librario delle
opere ereditate dai religiosi
defunti”.2

Tra gli autori delle edizioni
quattrocentesche ricordia-
mo per la patristica sant’Ago-
stino, san Girolamo e san
Gregorio Magno, per la sco-
lastica i domenicani san
Tommaso d’Aquino e san
Bernardo di Chiaravalle, i
teologi Giovanni Gerson e
Raniero da Pisa, e ancora
Giovanni da Ferrara, il filo-
sofo averroista Giovanni di
Jundun, l’allievo di Giovan-
ni Duns Scoto, e ancora
Giovanni Marchesino, Nico-
la de Lyra, Pietro da Berga-
mo, Roberto Caracciolo ve-
scovo d’Aquino; sono pre-
senti, infine, Alberto Magno
con i suoi testi astronomici
e l’umanista Silvio Enea
Piccolomini (papa Pio II),
con le sue Epistolae nell’edi-
zione di Norimberga del
1496.
Sei sono le biblioteche fran-
cescane presso le quali so-
no conservate le cinquecen-
tine segnalate nel catalogo:
Santa Maria delle Grazie di
Benevento, Santa Maria di
Loreto a Paduli, Sant’Anto-
nio di Montecalvo Irpino,
San Giovanni del Palco di
Taurano, San Pasquale di
Airola e la Biblioteca della
Madonna delle Grazie di
Montesarchio; per ognuna
di esse il curatore segnala la
provenienza degli esemplari
posseduti.
Nelle edizioni cinquecente-
sche, oltre ad alcuni dei
suddetti autori, sono pre-
senti, ad esempio, sant’Am-
brogio, sant’Anselmo d’Aosta,
Apuleio, Averroè, san Ber-
nardo di Chiaravalle, Boe-
zio, san Cirillo d’Alessan-
dria, Marsilio Ficino, Quinti-
liano, e ancora Walter Bur-
ley, Silvestro Mazzolini, Mar-
co Antonio Zimara e altri.
Il catalogo è impostato sullo
schema degli short titles an-
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glosassoni. Le descrizioni,
quindi, sono di tipo sinteti-
co, non presentano riferi-
menti in merito all’impron-
ta, alla fascicolazione e a ca-
ratteristiche proprie dell’e-
semplare, ad eccezione del-
le antiche segnature e delle
note di provenienza, pun-
tualmente riportate. 
Le schede, tutte relative alle
singole unità inventariali,
sono in ordine cronologico
(ad eccezione dei numeri 23
e 24, la cui sequenza va in-
vertita, e delle schede 9 e
123, in cui gli esemplari le-
gati insieme, prescindendo
dalla successione cronologi-
ca, sono descritti l’uno di
seguito all’altro); ambigua
appare l’affermazione “tre
incunaboli sono nello stesso
tempo anche cinquecenti-
ne” (p. 10), verosimilmente
per indicare esemplari del
XV secolo, a loro volta lega-
ti con altri del XVI.
Mentre per gli incunaboli si
rinvia all’Inventario genera-
le degli incunaboli delle bi-
blioteche d’Italia (omesso in
qualche caso, ad esempio,
per la scheda 8, si veda IGI
5940), o anche a una stringa
alfanumerica di cui non vie-
ne indicato il relativo reper-
torio – da identificarsi, invero,
nel Goff3 – ma che è sem-
pre impropriamente prece-
duta dalla dicitura “nell’IGI”,
per le cinquecentine non è
stato effettuato alcun riscon-
tro neppure sui più noti re-
pertori.
Nell’intestazione “autore”, il
nome precede sempre il co-
gnome, nella forma italia-
nizzata. La stringa, però,
non sempre è resa nell’atte-
stazione standard, presente
nei più famosi repertori: ad
esempio, nella scheda 47
l’autore “Domenico de Nanis”
non è stato riportato nella
forma normalizzata Dome-
nico Nani Mirabelli; nella
scheda 48 è indicato “Silve-
stro de Priero” invece di

Silvestro Mazzolini. Qualche
imprecisione nella scelta
dell’autore si rileva, ancora,
ad esempio, nelle schede 46
e 55, che avrebbero dovuto
essere intestate rispettiva-
mente a Bartolomeo da Ri-
nonico e all’Astesanus (Asti-
giano), invece che a France-
sco <sic> Pisano e a Barto-
lomeo Bellati. 
Il volume è corredato di tre
indici: “cronologico”, sia de-
gli incunaboli sia delle cin-
quecentine, con il riferimen-
to alla biblioteca di apparte-
nenza, alla segnatura e alla
relativa scheda; “topografi-
co”, in cui al luogo di stam-
pa segue l’anno dell’edizio-
ne, il numero di edizioni
presenti relativo all’anno e il
totale delle edizioni impres-
se nella città indicata; e dei
“tipografi, editori e librai con
i luoghi di stampa”, riportati
nella forma italianizzata.
Si sottolinea, infine, la buo-
na qualità delle numerose
riproduzioni, tutte a colori,
che corredano il testo.
È verosimile che la pubbli-
cazione, nascendo con una
finalità soprattutto divulgati-
va, abbia voluto essenzial-
mente segnalare il prezioso
patrimonio librario della co-
munità conventuale, sul
quale potranno in seguito
esercitarsi più approfondita-
mente studiosi e specialisti.
Certamente si auspica il suo
inserimento nella banca dati
Edit16, che al momento con-
tiene soltanto le descrizioni
delle cinquecentine della Bi-
blioteca di Santa Maria delle
Grazie di Benevento.
Tenuto conto dei lasciti e
delle donazioni librarie, e
soprattutto delle numerose
dispersioni alle quali il pa-
trimonio delle biblioteche
conventuali è stato conti-
nuamente sottoposto, è cer-
to che solo un’analisi pun-
tuale delle opere presenti
presso di esse può consen-
tire di ricostruire una sorta

di “canone” costitutivo co-
mune a tutte le realtà terri-
toriali, come pure di eviden-
ziare per ciascuna di esse le
peculiarità rapportate al
contesto sociale di riferi-
mento. A tale proposito,
considerando la fine del
XVI e gli inizi del XVII se-
colo come il momento cen-
trale di una nuova politica
culturale e di “selezione” li-
braria, e analizzando la cor-
rispondenza dei titoli ripor-
tati nell’Inchiesta della Con-
gregazione dell’Indice (Vat.
lat. 11266-11326) – circa un
milione, la maggior parte
dei quali proveniente da
conventi francescani4 – con
quanto è presente nei cata-
loghi delle biblioteche con-
ventuali fino ad ora pubbli-
cati, si avrà “la possibilità di
verificare, su grande scala,
le modalità concrete della
circolazione del libro all’in-
terno degli ordini religiosi”.5

Infine, così come per il libro
moderno, risulta attivo il ca-
talogo cumulativo on line
dell’ordine dei Frati minori
cappuccini, <http://swww.
ibisweb.it/bcc/>, per “age-
volare la ricerca bibliografica
per le materie concernenti il
francescanesimo e la storia
dell’Ordine”; si auspica che
in futuro i vari progetti di ca-
talogazione del libro antico
presso le biblioteche con-
ventuali possano seguire un
indirizzo scientifico univoco,
utilizzando risorse, compe-
tenze e tecnologie già piena-
mente fruibili e operanti.

Giuliana Capriolo

Università degli studi di Salerno
gcapriolo@unisa.it

Note

1 R. RUSCONI, Le biblioteche degli
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York 1972.
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5 Ibidem, p. 64.
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